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13 Giugno 2000, ore 21,30 circa -fuori dalle assi del palco, s’intende- Tonino Capece, figlio maschio della famiglia Capece, arriva a casa dal giro mattutino per (non) cercare un lavoro. 

Ultima battuta prima di entrare in scena, (il padre parlando della sua invenzione, il clarinetto a pedale) “..l’asma bronchiale e l’enfisema polmonare non saranno più un impedimento”, mano sulla porta, spingo, si apre verso l’interno, entro e la porta si richiude dietro di me, mi giro, faccio per chiuderla, mi blocco e guardo stupito.. “Gesù Gesù e si chiude da sé… Gesù Gesù e chi l’ha fatto?”

Il mio cuore stava giocando a fare il poliziotto che arriva alla casa dei banditi e cerca di sfondare la porta con tutte le sue forze. Non so dire se ero emozionato spaventato concentrato carico non lo so, ma di sicuro ho ringraziato di dovermi sedere di lì a poco. 

Quella era la prima volta che salivo sul palco durante uno spettacolo, il mio debutto.

Ci sono molte ore di lavoro dietro quei minuti di rappresentazione, ore in cui si cerca il tale gesto, la data intonazione e la loro massima ripetibilità con la coscienza della probabile irripetibilità, nonchè del possibile sbaglio, alternativa che spinge a stare sempre all’erta per poter reagire, e recitare senza copione, improvvisando, certo sempre nelle righe del personaggio. Bisogna essere snodabili come burattini e abili come burattinai, immedesimarsi e controllarsi, concentrarsi. 
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Angolo della cultura: esistono (nelle mie limitate conoscenze) due filoni di pensiero circa l’immedesimazione, i diderottiani, secondo cui non deve esistere immedesimazione, l’attore fa il gesto per dare l’emozione ma non la deve sentire, e i non diderottiani, che sono per l’immedesimazione, il gesto spinto dall’emozione provata dall’attore che fa provare un’emozione nello spettatore.  

Sono quei discorsi senza una soluzione definitiva, a ognuno la sua.

Come a ognuno la sua scuola. Il gest/azione teatro danza di Annalisa Maggiani, la sclat&cidobo di Roberto Merlino, le metamorfosi dell’acqua di Alessandro Albertini (dati rilevati dalla guida alle associazioni edita dall’informagiovani per conto del Comune della Spezia). Per conoscerle più a fondo ho pensato di fare un giretto per parlare un poco, sentire chi sono, cosa fanno, i rapporti con la città, perché piove da Ottobre e così via. 

La prima chiaccherata l’ho avuta con Alessandro Albertini, negli uffici del cinema-teatro “Il Nuovo”, dove tiene durante l’inverno il suo laboratorio nonché il saggio finale del corso a Giugno. Le prime parole sono spese per spiegare il tipo di rapporto che c’è con i comuni. Una su tutte; racconta di aver provato l’anno scorso a proporre “Cattivi si nasce” (vedi scheda) e di aver trovato degli ostacoli insormontabili nel rifiuto dei comuni di pagare quanto da lui richiesto e nell’abitudine degli stessi a investire nelle solite compagnie ogni anno. Ammette certo di richiedere di più degli altri gruppi che lavorano in zona, ma sente anche di non rubare nulla visto il livello del lavoro in questione. Alessandro pensa di dover essere onesti sul piano della qualità quando si propone un lavoro, ci vuole autocritica, in positivo ed in negativo. Ci vuole coscienza dei proprio mezzi ed umiltà; mi dice che dopo 10 anni lui ancora impara molto, non solo da altri attori, ma da qualunque persona con cui lavori sul palco, così come molto si sente di lasciare a queste persone. In questo senso la rappresentazione  di fine corso è presentata come saggio, senza le pretese e le promesse di uno spettacolo. Attori lo si diventa con il tempo, il lavoro, le conoscenze.

Tornando al rapporto con le istituzioni, in generale sente l’assenza dell’appoggio, finanziario e non, del comune della Spezia. E’ pur vero che quest’anno torna dopo qualche anno di assenza una rassegna di compagnie spezzine al teatro civico, cui partecipa con il lavoro “Baol” (preparato con ragazzi che frequentano il corso da almeno 3 anni), ma la concessione di qualche ritaglio durante la stagione invernale non gli dispiacerebbe. La cosa è detta senza polemica, del resto aggiunge di aver un ottimo rapporto con Antonello Pischedda. Una chicca è senz’altro l’attenzione che i giornali locali gli anno rivolto in occasione dell’allestimento di “Inferno Bianco”, spettacolo recitato in una cava dismessa a 1200 mt di altezza nei pressi di Lucca, e a cui hanno partecipato nomi importanti come quelli di Bob Marchese, Carlo Monni, Andrea Buscemi, oltre allo stesso Alessandro Albertini. Le date sono state 12-13-20 Agosto 2000, e quando è uscito l’articolo? Il 21 agosto. Fatto che comunque è  da considerarsi un successo (!) visto che dall’altra sponda della stampa spezzina non hanno pubblicato proprio nulla. Il rapporto con le altre compagnie? Nessun contrasto, anzi, alla mia domanda sulla fattibilità di un ente rappresentativo comune risponde positivamente, aggiungendo solo che andrebbe lasciata comunque ad ogni gruppo l’indipendenza sulle scelte di tipo artistico. Mi invita a scrivere dell’ottima collaborazione che ha con la struttura de “Il Nuovo”, con cui sta portando avanti l’idea di allestire una rassegna intitolata “uomini e donne”, composta di piccoli spettacoli mirati alla rappresentazione del mondo moderno. 
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Sì in effetti abbiamo parlato molto di ciò che manca, ma ci sono anche tante cose che sono state fatte, tanti progetti per il futuro, che Alessandro aspira a colorare di rosa, nel senso che l’anno prossimo avrebbe intenzione di fare un lavoro il più possibile al femminile. 

Per maggiori dettagli scivolate fino alla tabella, se no leggete il resto. 

E’ una storia a bivi, lo ammetto, ho copiato da Topolino.

La seconda tappa del mio mini giro è la ballerina Annalisa Maggiani, che si occupa però anche di teatro nel senso più classico del termine. Questa volta l’incontro avviene al centro polivalente di Sarzana, prima di una lezione. Ha una saletta che condivide con dei musicisti. Mi fa vedere che si è costruita un piccolo palchetto fatto di assi di legno per poter fare le prove.  

Messaggio promozionale: ma che bello il centro polivalente di Sarzana. Nel prossimo numero ci potrei fare un articolo. Sempre che prima non si sbricioli del tutto.

Dicevamo di Annalisa. Mi spiega, fra le venti cose che mi dice nei primi cinque minuti, il perché del nome gest/azione; è composto da gesto, inteso come l’impulso, un moto emozionale e corporeo istintivo, ed azione, intesa come il dare una forma più definita all’impulso, organizzarlo. Tira poi fuori una cartellina ripiena di articoli su quello che ha fatto finora… la domanda sul rapporto coi giornali mi pare tutto d’un tratto superflua…. Mi dice che per mettere in scena i suoi spettacoli ama molto usare gli spazi che già esistono, naturali o metropolitani che siano, far convivere il proprio lavoro con differenti scenografie, cogliendo volta per volta quello che il luogo stesso comunica. 

La filosofia che segue nel ballo è quella della danza Butoh… “che cosa è il Butoh? Non è facile rispondere perché il Butoh non desidera essere immobilizzato in una definizione. Il numero delle definizioni è tanto grande quanto la pluralità dei danzatori Butoh…”. Queste sono le parole (riprese da un libretto) di Yumiko Yoshioka, una esponente del movimento con cui Annalisa ha lavorato e con cui attualmente collabora. Leggo da una scheda che il Butoh nasce in Giappone negli anni ’60 come risposta ad una disumana “civilizzazione”, per esplorare tutte le possibilità del corpo, fargli perdere i suoi limiti, per “esprimersi al di là di ogni gabbia o condizionamento sociale ed estetico”. A proposito di condizionamenti sociali,  con i comuni, come va? N-Yoin è il nome dello spettacolo che ha provato a svendere al teatro di piazza Mentana, (e tira fuori una rassegna stampa tradotta, per mia fortuna, dal tedesco), mi fa vedere le foto della rappresentazione, mi dice che avere l’appoggio delle istituzioni locali sarebbe bello ed importante. Al momento lavora a Berlino, dove il 10 Maggio porterà in scena “Tracce”, un solo accompagnato da videoproiezioni (Mario Morleo) e dalla note di un trombone (suonato da Lauro Rossi). Le radici dello spettacolo sono spezzine, dato che l’idea nasce dal ricordo della nonna Celestina di Sarbia, delle “sue gambe forti, come tronchi d’alberi radicati nella terra” del suo “guarco, in cui la gravità è così presente e lega alla terra”, guarco pieno di sabbia che lentamente scivola via, a creare il tempo, che “con i suoi infiniti granelli, impalpabile avvolge, entra nelle ossa, suoni, rumori, odori, lascia tracce, ricettacoli di memoria, testimoni, fossili di movimenti, memori di passaggi, estasi, che irrimediabilmente scompariranno, ma per un momento ci faranno fermare, per un attimo intuire una storia” (A.Maggiani) 

Annalisa mi ha chiamato giorni dopo l’intervista mentre ero impalato su uno dei sedili per la diffusione dei dolori lombari prodotti dalle fs.

Si è raccomandata di non dimenticarmi di citare Walter Lorenzoni, artista con cui molto ha lavorato e con cui collabora tuttora. 

In effetti me lo ero scordato.

Terza ed ultima fermata, lo sclat&cidobo di Roberto Merlino. Anzitutto, sclat&cidobo sono i nomi di due rivali di cip&ciop o cosa? Questo tutti si chiedono. In verità è una sigla, che significa SCuola LAboratotio Teatro&CInema DOn BOsco. Ed è proprio al cinema-teatro Don Bosco che si tiene il laboratorio così come le prime degli spettacoli che si preparano durante l’inverno. L’intervista invece si tiene a Santo Stefano dopo le riprese per uno spettacolo di cui Roberto cura la regia e che presto andrà in scena, Far West, in cui al teatro classico si affiancheranno contaminazioni video. Cominciamo da un cognome. Sig.ra Lucchini. Chi è? L’unico assessore che si sia mai realmente interessato alla attività della compagnia. 10 anni fa. Poi il vuoto, compresa la promessa di un assessore alla cultura che anni fa promise di farsi sentire dopo 15 giorni.  La rassegna al Civico a Maggio? Solo una toppa (gradita, ma toppa) , lo spicchio di un sostegno che dovrebbe essere più completo, in tutte le direzioni, per poter dare qualcosa in più a chi impara a recitare. In compenso i rapporti con i comuni limitrofi sono molto migliori, tutti gli anni danno modo alla compagnia di lavorare. 

Secondo cognome, Burrafatto, assessore alla cultura di qualche anno fa : “Se tutti i pittori di La Spezia si mettessero d’accordo io dovrei fare quello che vogliono, la mia fortuna è che sono cane e gatto”. 

Roberto racconta che anni fa la slclat&cidobo si è fatta promotrice di una fusione fra tutte le compagnie, e il risultato fu “La scuola dei buffoni”, uno spettacolo di grossa qualità, ci tiene a precisare. E ora? Si cerca il buon vicinato, sempre che i rapporti si mantengano nella reciproca correttezza. 

Cognomi di giornalisti non me ne fa, dato che non si sono mai visti. E’ un peccato, mi dice, per la compagnia che manca delle critiche (in senso lato), per i giornali che potrebbero avere più seguito nei non pochi interessati all’argomento. 

La verità secondo lui è che per chi fa arte non conta la serietà, la costanza, la professionalità nel fare la propria attività, non con i pubblici poteri, (e la stampa ne è uno, il quarto per l’esattezza) , casomai con il pubblico, quello sì.

Ma chi è che fa arte? Questa è una domanda su cui credo ci si possa tranquillamente massacrare il cervello senza cavare un ragno dal buco. C’è l’amatore ed il professionista? Che tipo di distinguo esiste fra i due? Roberto mi risponde che più che il professionista esiste il professionale, e quindi più che l’amatore il non professionale, colui che si dedica con passione e serietà (e autocritica) a ciò che fa e colui che non lo fa. Si possono trovare compagnie di cosiddetti amatori che danno grandi emozioni e  gruppi di attori professionisti che danno sui nervi. 
E con questo è tutto.

Davide Notarantonio


parte degli spettacoli portati

in scena:

1990

Gest’azione

A.Maggiani, Walter Lorenzoni

Differenti sensazioni, Festival

nazionale delle arti

1991

mimo

Walter Lorenzoni, A.Maggiani

Musiche di Lauro Rossi

Papea’s party, P.zza del mercato

1991

Viaggio in Cina in sogno

A.Maggiani

Coreografia di Y.Yoschoko

Brema

Postdam

1994

“Chille, rien ne va plus”

composto da tre spettacoli 

“Il cielo non è ancora blu”

“Cosa resta di Marx”

“Soirèe”

regia Claudio Ascoli

Firenze, teatro13

Roma, Politecnico

1995

Trilogia del ritorno

prima parte: Il giorno 

del ritorno al mare

Castello di Lerici

1996

danza e musica

A.Maggiani, Adriana Michelotti

musiche di Lauro Rossi

intervento nell’ambito dell’iniziativa

 Sorella Follia

P.zza Brin

1996

Trilogia del ritorno 

seconda parte: Il ritorno 

all’era glaciale

castello di Portovenere

1997

Trilogia del ritorno

terza parte: Il giorno 

del ritorno al sole
castello di Malgrate, Villafranca

2000

Tracce

A.Maggiani

musiche di Lauro Rossi
videoproiezioni di M.Morleo

Berlino

progetti:

 Festival di soli

(i soli sono delle performance

 eseguite da una persona)

Isolazioni

itinerario di rappresentazioni

sull’isola Palmaria

per iscriversi e per informazioni:

e-mail anlimag@gmx.de

 
spettacoli portati in scena:

1999

IL LUOGO DELLA MEMORIA

Alessandro Albertini

Alessandro Albertini

teatro Palmaria 

teatro Impavidi

2000

LEONE

da un romanzo di S.Benni

A.Albertini

teatro Il Nuovo

2000

CATTIVI SI NASCE

M.Bonfante

A.Buscemi

teatro Il Nuovo

Vernazza

Montemarcello

 2000

INFERNO BIANCO

autori vari

A.Buscemi

Cava Borella

lavori in corso:

BAOL

da un romanzo di  S.Benni

A.Albertini

Teatro Civico

MOBY DICK 2000

da un romanzo di S.Benni

A.Albertini

teatro Il Nuovo

FRA MUSICA E TEATRO

le origini della musica nera fino ai giorni nostri

-per le date delle repliche biglietteria Il Nuovo

per iscriversi:

tel. al cinema-teatro Il Nuovo

tutti i Lunedì

da Ottobre a Maggio

Saggio finale a Giugno

£. 80000 mensili

spettacoli 

portati in scena:

‘90


MALECIFA’

Scuola laboratorio Roberto Merlino

‘91


VULGIVAGANDO


Scuola laboratorio Ulliano Porrini

‘91


IL PICCOLO PRINCIPE
Antoine de St. Exuupery
Roberto Merlino

‘91


SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE 

William Shakespeare Bob Marchese  Fiorenza Brogi
‘92


PROVACI ANCORA SAM

Woody Allen


 Andrea Buscemi

‘92


VOLARE    

da novelle di Pirandello 

Roberto Merlino

‘92


M


Woody Allen Roberto Merlino

‘92


3 ATTI UNICI 

(La telefonista I suggeritori Spogliarello)

Dino Buzzati


Roberto Merlino

‘92


PERELA’ UOMO DI FUMO

Aldo Palazzeschi Bob Marchese  

Fiorenza Brogi

‘93


COSE TURCHE Samy Fayad
 Roberto Merlino
‘93


MELA


Dacia Maraini Roberto Merlino

‘95


LA PATENTE-L’ALTRO FIGLIO

Luigi Pirandello

Roberto Merlino

‘95

I SUGGERITORI 

(in Spagnolo-Francese-Inglese)

Dino Buzzati

Roberto Merlino

‘95

L’INCIDENTE

Ezio D’Errico

Roberto Merlino

‘96

DELITTO ALL’ISOLA DELLE CAPRE

Ugo Betti

Marco Balma

‘97

LA MORTE E LA FANCIULLA

Ariel Dorfman

Marco Balma

‘97

IL SETTIMO SI RIPOSO’

Samy Fayad

Marco Balma

’98

ZENA

Dacia Maraini

Marco Balma

‘99

LA VISITA DELLA VECCHIA SIGNORA

Frederich Dürrenmatt

Marco Balma

2000

W LA SCUOLA

Autori Vari

Marco Balma

2000

COME SI RAPINA UNA BANCA

Samy Fayad

Giancarlo Forma

Questi spettacoli sono stati replicati per un totale di 115

volte, toccando 32 città o paesi diversi

lavori in corso:

MOLTO RUMORE PER NULLA

W.Shakespeare

Marco Balma

teatro DonBosco

DAGAMENTO

William Cidale

William Cidale

teatro Civico

teatro DonBosco

L’IMPORTANZA DI ESSERE ONESTO

Oscar Wilde

Giancarlo Forma

teatro DonBosco

FAR WEST

Franco Ferrini

Roberto Merlino

-per le date delle repliche biglietteria DonBosco

per iscriversi:

Roberto Rolla 0187-24178

Roberto Merlino 0348-7275895

tutti i Martedì presso il Don Bosco (Via Roma 58)

£. 150000 di iscrizione

£. 80000 mensili

